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C'è il cardo carducciano 
e quello domestico 
imparentato col carciofo 
ingrediente base 
della «bagna caóda» . 16 

Gli occhi sul continente Van Godi 
Parte da Roma 

la mostra 
del centenario 
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• i Mentre I miliardari «Girasoli* fanno bella 
mostra In Giappone, in Europa e negli Stati 
Uniti è Intelaia la febbre «Van Oogh. In vista 
delle celebrazioni ufficiali per il cenlenario 
della morte, che cadrà, esattamente, il 29 lu
glio 1990. 

A Roma la mostra che ospiterà le opere del 
pittore di Grool Zundert si inaugurerà il 28 
gennaio per restare aperta fino al 4 aprile (sal
vo proroghe). L'Iniziativa è nata dall'accordo 
Ira II mlnTtero del Beni culturali e il ministero 
degli Esteri italiani e il governo olandese. Le 
opere, raccolte nella Galleria nazionale d'arte 
moderna, provengono dal museo «Van Cogli* 
dell'Ala, da collezioni americane e da altre 
collezioni pubbliche e private. Dell'introverso 
e tormentalo olandese la mostra propone una 
scelta di quaranta dipinti appartenenti a Ire 
ambiti di Interessi nella sua attiviti: l'interesse 
per il mondo contadino (opere come «Casola
ri», «Contadino che semina», -Sul limitare del 
bosco»); l'Interesse per le figure umane e la 
sofferenza del lavoro (Ira cui il celebre «Man-

Slatori di patate*), ed infine il periodo francese 
belga (con «Veduta di Parigi», «Paio di zoc

coli*). 
Accanto ai dipinti ci sono un buon numero 

di disegni, Importanti per II percorso di Van 
Gogh, che amava disegnare molto sia dal vero 
che di fantasia. Apre la mostra vera e propria 
una selezione di venti quadri della scuola del
l'Ala, opere di pittori coevi a Van Gogh e messi 
In relazione con le tematiche dominanti la sua 
pittura. In Italia, fino ad oggi non era mai stata 
organizzata una mostra cosi globale sull'arti
sta, || 2 febbraio al museo d'Oraay a Parigi si 
inaugura un'altra mostra dedicata a Van Gogh 
osservato però nel contesto della pittura post-
Impressionista quasi a voler segnalare una na-

Stonalità francese d'elezione. Inoltre nel 1990, 
al 30 marzo al 30 luglio, In un solo museo di 

' Amsterdam saranno visibili tutte le opere di 
Van Oogh. 

Per la mostra di Roma (curata da Gianna 
Piantoni) sarà edito da Mondadori-De Luca un 
catalogo con folo e riproduzioni (costo circa 
L. 30.000), ma per tasche meno ricche sarà 
disponibile all'Ingresso della galleria un gior
nalino con un'Introduzione alla mostra, una 
scheda sulla scuola dell'Ala e l'elenco delle 
opere. Agli appassionati di sempre vale la pena 
di ricordare che ad Amsterdam è da poco usci
ta un'edizione del catalogo completo delle 
opere esposte al Rijksmuseum, mille pezzi In 
ordine cronologico dal quadri agli appunti, 
mentre è In fase di elaborazione una nuova 
edizione critica di tutte le lettere di Van Gogh, 
documento straordinario per conoscere a ton
do l'animo tormentato di questo grande arti
sta. 

Se poi, visto che siete a Roma, volete appro
fittarne per vedere qualche altra mostra, sap
piate che siete capitati In un buon periodo, 
Sempre alla Galleria d'arte moderna, lino al 4 
febbraio è aperta la mostra antologica di Anto
nio Corpora. Al Museo di Roma a Palazzo Bra-
•chi, fino al 31 gennaio si può vedere, prove
niente da Milano, l'antologica di Antonio Re
catati: a George Grosz, maestro dell'espres
sionismo. è dedicata una mostra di dipinti e 
disegni alla galleria l'Indicatore, In Largo To-
niolo; o ancora, per chi amasse le antichità, al 
Campidoglio, campeggiano fino al 14 febbraio 
1284 pezzi di argenterie romane della metà del 
IV secolo avantlCristo scoperte nella cittadina 
svizzera di Kaiseraugst. 

Con una grande mostra a Roma dal 28 gennaio 
s'inizia a celebrare il centenario 

di Van Gogh, il grande pittore visionario 
che dal grigiore freddo del Borinage 

corse nel sole e nella luce della Provenza 
ne amò i colori esplosivi e li mise 

nei suoi quadri finché follia non lo travolse 

rf^l Ad Amsterdam 
il museo 

è d'autore 
•za Piazzato com'è tra II grande Rijkimu-
seum e lo Stedelijk, lungo via Paulus Potter II 
museo Vincent Van Gogh si presenti subito In 
una dimensione essenziale, geometrica, priva 
di ogni possibile ridondanza retorica. Da quan
do tu inaugurato, ad Amsterdam, nel 1973. è 
meta obbligata per quanti vogliano vedere al
cune delle opere più importanti del pittore e al 
tempo stesso capire con un abbondante ausi
lio documentario le stagioni della sua trava
gliata esperienza umana. 

Concepito da Gerrit Thomas Rietveld e con
cluso dopo la sua morte da Van Dillen e Van 
Tricht, con i quali si era stabilita a partire dal 
1961 un'intensa collaborazione, l'edificio 
echeggia motivi già chiaramente proposti nel 
padiglione olandese della Biennale. È un mu
seo d'autore, ma di un autore che ha svolto il 
tema con l'occhio rivolto alla funzionalità an
che didattica dei percorsi, al ruolo preminente 
che dovevano avere le opere, la loro colloca
zione, la luce in cui si sarebbero travate im
merse. Cosi le forme cubiche in cui si articola 
si legano l'una all'altra esibendo I materiali di 
cui sono strutturate: e se ormai nell'Insieme I 
volumi si incastrano l'uno nell'altro quasi in 
una continuità cromatica - non e r i questa l'i
niziale volontà di Rietveld - non ai è pena la 
ritmica scansione dei corpi che compongono 
la costruzione: archivio e museo, luogo di stu
diosi e studenti, di attenti visitatori e turisti un 
po' frettolosi. 

Nel museo sono confluiti I materiali inpos-
sesso della Fondazione dedicata a Van Gogh 
fin dal 1962 e quelli degli eredi: circa 230 di
pinti e 500 disegni. Se si Uen conto che, stando 
alle più recenti revisioni, il catalogo del g r u -
dissimo maestro di Groot Zundert consta di 
879 dipinti, sarà immediata la constatazione 
dell'importanza straordinaria che riveste quan
to custodito dal chiaro e lineare palazzo di 
Amsterdam. 

La rampa che collega i tre piani si awoJ«e In 
un'unica sequenza ed invita ad una considera
zione unitaria delle opere o dei documenti 
esposti. Con un solo sguardo si abbraccia l'in
tera consistenza del museo, da cui si allontana 
cosi qualsiasi elleno di costrittivo e oscuro la
birinto. Come se, sfogliando un libro, al fosse 
sempre consapevoli del punto in cui ci trovia
mo o guardando una traiettoria fossimo sem
pre in grado di misurarne la lunghezza com
plessiva. Dai muri perimetrali che chiudono il 
centro del museo si staccano terrazze agget
tanti, le quali spingono a soste, colloqui, intro
ducendo pause opportune nell'itinerario. Il lu
cernario fa piovere, grazie ad una ben calcola
ta copertura con forme piramidali trasparenti, 
una luce uniforme, che situa le opere in una 
luce naturale e quieta. Anche in ciò il museo di 
Rietveld si precisa come una lezione utilissima 
e persuasiva rispetto a tanto spreco di soluzio
ni artificiose e falsificanti. E poi la sua misura di 
piccolo e indispensabile approdo; il lavoro di 
Vincent Van Gogh vi si squaderna intero: ogni 
fase vi è ben rappresentata ed insieme ai più 
noti dipinti si possono vedere o analizzare ap
punti, lettere, disegni. Dai Mangiatori di pota
re (che vedremo a Roma) del 1S85. frutto della 
drammatica esperienza sociale degli anni di 
Neunen, alla Casa gialla dei 1888 ad Arte», ai 
Cascinali e al Municipio di Auvers. Era un 
municipio stranamente simile a quello della 
natia Zundert e par chiudere un cerchio con la 
medesima cifra da cui il movimento è iniziato. 

O R A 

Brume e colori felici di Provenza 
I

molli luoghi della sua turbinosa e 

angosciata esperienza Vincent Van 
Gogh li percepì sempre più marca
tamente con un'ottica visionaria, 

m a che metteva in risalto la convulsa 
dinamica della scena, i colori fragorosi e sim
bolici da incubo o sogno. L'Intenzione realisti
ca cede subito il passo ad una sintassi prepo
tente e soggettiva. La tavolozza serve a dipin
gere ciò che si vede oltre una prima accatti
vante impressione. Sarebbe dunque arduo ri
percorrere le molle strade imboccate da un 
autore, su cui anche per memorabili exploit 
d'asta oltreché per l'imminente (1990) cente
nario della morte è destinata ad infittirsi la 
pubblicistica, alla ricerca del contesti fisici, ar
chitettonici o atmosferici, da cui prese le mos
se una vena d'invenzione rigogliosa e feconda 
fino agli ultimi giorni. Eppure la biografia di 
Van Oogh è di consuetudine scandita con rife
rimenti a tatti, date e topografie che ne chiudo
no fasi sostenute da una loro unitarietà e ne 
alimentano pensieri e sentimenti, 

Chi ha dato una scorsa anche fuggevole alle 
lettere - una mole enorme: 821 - e particolar
mente a quelle indirizzate al fratello Jheo sa 
quanto forte sia stato il rapporto tra pittura e 
percezione furente, abbagliata di un certo pae
saggio,*! tempo stesso umano e naturale, intc

riore e concreto. La memoria del Borinage, il 
distretto minerario del Belgio meridionale in 
cui si esplica ncerca artistica quanto una parte
cipe solidarietà e religiosità, non abbandonò 
mai Van Gogh. I toni cupi che rendono tutto 
triste e coperto da una patina dì fumo, i volti 
duri e scarni dei minatori, una povertà cui la 
luce livida e avara conferisce un che dì mor
tuario: il Borinage è davvero un paesaggio del
l'anima, un attraversamento necessario e un 
punto dì fuga. «In questi ultimi tempi, - si legge 
in una missiva a Theo - nei giorni oscun prima 
di Natale, la terra era coperta di neve, e allora 
tutto faceva pensare ai quadri medievali del 
vecchio Bruegel e a quelli di coloro che seppe
ro rendere così bene tale particolare effetto di 
rosso e verde, nero e bianco». Nelle stradine 
Invase dai rovi o negli alberi attorti che cresce
vano intomo era impossibile per Van Gogh 
non vedere la fantasia notturna e irta di Al-
brecht Dùrer. Tra realtà e memoria colta vi è 
un continuo scambio. Tutto si fa quadro, urge 
verso una sistemazione che ne colga essenza e 
fondamento 

Il desiderio dì Sud è irrelrenabile desiderio 
di luce e pienezza e si affaccia nella meditazio
ne di Van Gogh appena sconfinato oltre l'op
primente e grigio Borinage Basta una gita a 
Courrlères, una cittadina a mezza strada ira 

ROBERTO B A R Z A N T I 

Lille e Arras, per fargli intravedere un orizzonte 
altrimenti ricco, un cielo diversissimo, lumino
so- «Ma intanto - è una lettera del 1880 - ho 
potuto vedere la campagna di Cournères, i pa
gliai, la gleba bruna o terra di marna quasi del 
colore del caffè, con le chiazze biancastre do
ve la marna affiora, il che è una cosa straordi
naria per noi, abituati a terreni nerastri. Poi il 
cielo della Francia mi parve ben altrimenti ter
so e limpido che non il cielo del Borinage, 
fumoso e carico di brume Inoltre c'erano fat
tone e capannoni che conservavano ancora, 
che Dio ne sia ringraziato e lodato, il loro tetto 
di stoppie muschiose, scorgevo pure degli 
stormi di corvi resi famosi dai dipinti di Daubi-
gny e di Mìllet» L'occhio indaga per trovare la 
verità di un paesaggio e l'eco della pittura in 
vive e balenanti citazioni 

La scelta di spostarsi da Parigi ad Arlcs fu 
forse dovuta ad un suggerimento di Toulouse-
Lautrec, ma rispondeva ad un impulso da lun
go avvertito Così tra il 1888 ed il 1890 tra Aries 
e Saint - Rémy - de - Provence si consuma uno 
dei tratti più creativi e vigorosi della carriera dì 
Van Gogh Gli sembrava di aver finalmente 
incontrato una terra felice, una sorta di «Giap
pone provenzale" con gli alberi in fiore, le di

stese di lavanda e girasoli, un vento energico, il 
nastrai, che rendeva difficile lavorare all'aria 
aperta e spuliva il cielo facendolo abbagliante. 
«Perchè non ho mai avuto una simile fortuna, 
qui la natura è estremamente bella. Dappertut
to la cupola del cielo è di un azzurro ammirabi
le, il sole ha dei raggi di zolfo pallido ed è 
dolce e incantevole come la combinazione de
gli azzurri celeste e dei gialli nei quadri di Van 
der Meer di Delfi» 

Della Provenza avvertiva non solo il fascino 
naturale, fragrante e prorompente, ma la sug
gestione forte che derivava dall'accumulo di 
tante vicende, dal ncordo di tante presenze: «E 
poi Petrarca era qui vicino ad Avignone, e io 
vedo gli stessi cipressi e gli stessi oleandri». 
L'antica città dei papi era poco distante davve
ro, 37 chilometri verso nord, ma le direzioni 
d'esplorazione che Van Gogh prefensce sono 
altre e portano ancora più a sud o verso la 
distesa senza confini della Camargue. Riman
gono celebri le barche dipinte a Saintes - Ma-
ncs • de - la • Mer, un villaggio dotato di una 
vitalità selvaggia e nistica I gitani ogni anno vi 
convergono per alfoll.ih pellegrinaggi che han
no a oggetto la statuetta della Sara dei gilaru, 
simulacro di un cullo radicalo e tradizionale 

Una volta in compagnia di Gauguin, che ì'a-
veva raggiunto, Van Gogh va a Montpellier e 
visita il museo: grandi discussioni, ammirazio
ne appassionata per una trecentesca Dormi
zione della Vergine attribuita allora a Giotto: 
«Giotto mi ha commosso di più, sempre soffe
rente e sempre pieno di bontà e di ardore, 
come se vivesse già in un mondo diverso da 
questo». Tra poesia e pittura è la poesia che 
preferisce, perchè «il pittore in definitiva tace». 
E l'opera dì Arlcs nasce da un silenzio eremiti
co, da una solitudine sempre più accentuata, 
da un rovello visionano che sfocia in follia. 

La cittadina provenzale era - ed ti - un gor
go di monumenti illustri e sensazioni violente. 
I miti della grande storia stavano accanto ai 
campi lavorati diuturnamente. La morte in
combeva dalle tombe degli Alyscamps, che 
muovono sinistramente il panorama - «fanno i 
sepulcri tutt'il loco varo» scrisse Dante -** o 
veniva annunciata dall'ombra nera e aguzza di 
un cipresso. Il cielo stesso trascolorava in vio
letto fino a farsi minaccioso e inquietante. Nel
la notte le stelle brillavano spandendo mulinel
li di luce biancastra o disegnando misteriose 
correnti, mentre ai caffè s'intrattenevano rari 
uomini, attratti dalla scommessa del gioco o 
da un sordido, acquistabile piacere Dì fronte 
al firmamento sorge la tentazione del nulla* 

«Se prendiamo il treno per andare a Tarascon 
oppure a Rouen, possiamo prendere la morte 
per andare in una stella». Il viaggio non ricono
sce più mete possibili: vuole oltrepassarle e 
negarle. 

Per fortuna ad Arles la Casa gialla non c'è 
più: distrutta nel corso della seconda guerra 
mondiale. Così ci è risparmiata anche un'im
probabile ricostruzione della camera presa in 
affitto. Chi volesse ritrovare due luoghi certi in 
cui Van Gogh a lungo sostò dovrebbe fermarsi, 
almeno un po', nel cortile dell'ospedale, sotto 
il porticato, davanti alla fontanìna circolare o, 
spingendosi a Saint-Rémy, una trentina di chi
lometri a nord-est, oltre la zona orrida e fanta
stica di Les Baux, indugiare nel giardino della 
Casa di cura o passeggiare sotto i platani di 
boulevard Mirabeau. Rammenterà un dipinto 
famoso, uno dagli ultimi, dove i platani attorci
gliati e possenli sembrano franare addosso agli 
sterratori, ai passanti. E in programma un nuo
vo spostamento, quello definitivo verso Au
vers. La luce si oscura. Il Mediterraneo appare 
cangiante, indistinguìbile come in un dolce 
naufragio: «ha un colore come quello degli 
sgombri, vale a dire è cangiante, non sì sa 
bene se è verde o viola, non si sa sempre se c'è 
del blu, perchè a seconda del riflesso cangian
te prende una tinta rosa o grigia». 
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